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La costruzione del socialismo in URSS e la rivoluzione socialista oggi
Questo opuscolo contiene discorsi e scritti di Stalin del periodo 1935-1939. Essi sono complementari ai discorsi, rapporti e scritti di Stalin del periodo 1924-1939 compresi nell’antologia Questioni del leninismo che verrà pubblicata nei prossimi mesi da Edizioni Rapporti Sociali (Milano) e Red Star Press (Roma). Tutti appartengono al periodo 1921 (fine della guerra civile e della prima aggressione di tutte le potenze imperialiste all’URSS) - 1941 (inizio dell’aggressione all’URSS lanciata il 21 giugno 1941 dalla Germania nazista per conto dell’Asse Roma-Berlino-Tokio). 
È il periodo della storia detto della costruzione del socialismo in Unione Sovietica. 
Marx ed Engels avevano chiamato socialismo (o fase inferiore, prima fase del comunismo) la fase di adeguamento delle relazioni sociali al carattere collettivo delle forze produttive che la borghesia aveva creato a partire dall’Europa occidentale e dagli USA. Essi avevano mostrato che questo adeguamento era la condizione indispensabile di ogni ulteriore progresso dell’umanità, addirittura della continuazione della sua esistenza. Il socialismo comportava che il potere fosse nelle mani del proletariato organizzato con alla testa il partito comunista (dittatura del proletariato), che l’attività produttiva di beni e servizi fosse gestita come attività pubblica superando la proprietà privata dei mezzi di produzione, che l’accesso della massa della popolazione alla gestione della società e alle altre attività specificamente umane fosse promossa su grande scala. Nella realtà il movimento comunista cosciente e organizzato (MCCO) si trovò invece a dover compiere un’impresa che Marx ed Engels non avevano previsto ma divenuta necessaria: creare le moderne forze produttive collettive in paesi in cui la borghesia non le aveva ancora create. Di esse la borghesia in Russia aveva creato solo embrioni che nei sette anni di guerra 1914-1921 erano stati in gran parte distrutti. 
All’inizio del secolo scorso la Russia era l’anello debole della catena imperialista mondiale. Nell’Ottobre 1917 i bolscevichi presero il potere e con questo diedero inizio alla rivoluzione socialista mondiale. Presero il potere perché erano nelle condizioni di poterlo prendere, non perché convinti che, benché in Russia le forze produttive fossero più arretrate che negli altri paesi imperialisti dell’Europa e dell’America del Nord e in Giappone, la Russia potesse mettersi lo stesso alla testa della rivoluzione socialista mondiale. Lo presero perché convinti che prendendo il potere in Russia avrebbero favorito l’instaurazione del socialismo nei paesi imperialisti dell’Europa. Questi si sarebbero messi alla testa della rivoluzione socialista mondiale: sarebbero diventati paesi socialisti e avrebbero dato inizio alla transizione dell’umanità intera dal capitalismo al comunismo. Avrebbero cioè via via modificato il sistema di relazioni intercorrenti tra i membri della società adeguandole alle moderne forze produttive create dalla borghesia europea. 
Invece in realtà paesi come la Russia e gli altri paesi socialisti sorti nel corso della prima ondata mondiale di rivoluzioni proletarie (1917-1976) dovettero anche attuare il compito di creare un sistema di forze produttive moderne. 
In effetti i bolscevichi presero il potere in Russia e lo tennero a ogni costo, fondarono l’Internazionale Comunista (1919) e favorirono la formazione di partiti comunisti in ogni paese imperialista e in vari paesi coloniali e semicoloniali oppressi dalle potenze imperialiste. Le potenze imperialiste cercarono di soffocare ad ogni costo la rivoluzione socialista vittoriosa in Russia come nel 1871 avevano soffocato la Comune di Parigi. Alleate con la borghesia russa e con le classi reazionarie dell’impero russo, aggredirono il potere sovietico. Ma questo fece fronte vittoriosamente all’aggressione. Nel 1921 le potenze imperialiste si arresero all’evidenza che non riuscivano a soffocare il potere sovietico e dovevano in qualche modo riconoscere l’esistenza dell’Unione Sovietica nell’ambito del sistema di relazioni internazionali. La borghesia imperialista riuscì tuttavia a impedire che la rivoluzione socialista si estendesse ad altri paesi imperialisti oltre la Russia: stroncò tutti gli altri tentativi di creare in questi paesi governi socialisti (Ungheria, Baviera e altre parti della Germania, Polonia, Italia e operazioni minori). I comunisti dei paesi imperialisti, a causa dei loro limiti nella comprensione delle condizioni, della forma e dei risultati della lotta di classe nel proprio paese, non riuscirono ad instaurare il socialismo in nessuno dei paesi imperialisti. Quali fossero i nostri limiti principali lo abbiamo capito solo successivamente. Essi riguardavano 
1. la natura della crisi: le società dei paesi imperialisti erano oramai in preda alla crisi generale per sovrapproduzione assoluta di capitale [per maggiori informazioni vedere Avviso ai naviganti 8, www.nuovopci.it], all’interno della quale le crisi cicliche restavano ma erano divenute eventi secondari; 
2. il sistema di controrivoluzione preventiva: la borghesia imperialista aveva instaurato in ogni paese un articolato sistema di controrivoluzione preventiva [per dettagli vedere cap. 1.3.3. Manifesto Programma del (n)PCI (2008) www.nuovopci.it - successivamente indicato con MP] con il quale, benché generalmente sotto il manto del suffragio universale, cercava di impedire che il partito comunista promuovesse la mobilitazione e organizzazione delle masse popolari e di distogliere queste dalla lotta di classe;
3. la forma della rivoluzione socialista nei paesi imperialisti: l’instaurazione del socialismo non poteva essere né il risultato di una rivolta generale nel corso della quale i comunisti prendevano il potere né il risultato di un’insurrezione vittoriosa scatenata dal partito comunista stesso; poteva realizzarsi solo come sbocco di una guerra popolare rivoluzionaria di lunga durata [MP cap. 3.3.] promossa dal partito comunista nel corso della quale le masse popolari organizzate creavano un proprio sistema di potere.
Questi tre limiti specifici dei partiti comunisti dei paesi imperialisti si aggiungevano per essi ai limiti che riguardavano tutti i partiti comunisti marxisti-leninisti, corrispondenti ai sei apporti principali del maoismo al patrimonio del movimento comunista [vedere L’ottava discriminante in La Voce 41 luglio 2012, pagg. 48-50].
Al governo sovietico, una volta respinta l’aggressione, si pose il compito della ricostruzione economica della Russia e delle altre repubbliche sovietiche e dello sviluppo delle forze produttive (nell’industria, nell’agricoltura e nei trasporti). Era evidente che il nuovo Stato sovietico, se non avesse creato in Russia forze produttive moderne come quelle di cui disponevano le potenze imperialiste, prima o poi sarebbe stato soffocato da esse. Infatti la borghesia imperialista non poteva accettare la convivenza di paesi con sistemi sociali diversi: anche la sola esistenza dell’URSS dava forza alla resistenza che le masse popolari di ognuno dei paesi imperialisti opponevano agli effetti della crisi generale del capitalismo (appunto la crisi per sovrapproduzione assoluta di capitale) di cui esse soffrivano le conseguenze. 
Il movimento comunista cosciente e organizzato capeggiato dal Partito comunista bolscevico compì questa impresa: mobilitare le masse popolari delle classi (operai e contadini medi e poveri) che avevano aderito al potere sovietico a costruire moderne forze produttive. Questa fu l’impresa che Lenin e poi Stalin compresero e realizzarono. 
In Unione Sovietica tra il 1921 e il 1941, in solo vent’anni e in condizioni di “aggressione fredda”, il MCCO costruì le moderne forze produttive che in Europa, nell’America del Nord e in Giappone aveva costruito la borghesia. Costruì quindi un sistema produttivo che di per sé (cioè prescindendo dalle condizioni della lotta di classe concretamente determinatesi nel mondo a seguito dell’ingresso del capitalismo nella fase imperialista e della presa del potere in Russia da parte del MCCO) anche la borghesia poteva costruire. Quando si instaurò il potere sovietico, la grande maggioranza della popolazione dell’ex impero russo era costituita da contadini poveri e medi che grazie al potere sovietico erano diventati proprietari della terra che coltivavano. Si trattava ora di trasformare una società basata sulla proprietà individuale dei lavoratori, per forza di cose primitiva quanto a condizioni di vita oltre che precaria stante lo scontro tra le classi sopra indicato e ricavarne una società fondata su forze produttive moderne. Per alcuni aspetti si trattava di fare in tempi relativamente brevi quello che la borghesia europea aveva fatto nel corso di alcuni secoli: il processo storico che Marx illustra nel capitolo 24 di Il capitale vol. 1 intitolato La cosiddetta accumulazione originaria e nel capitolo 25 intitolato La teoria moderna della colonizzazione (pagg. 777 - 836 Editori Riuniti, Le Idee 94, giugno 1974). Si trattava di riprodurre nell’Unione Sovietica accerchiata e in mille forme aggredita (le sanzioni economiche, commerciali e finanziarie e il boicottaggio, la mobilitazione e il sostegno degli oppositori e l’infiltrazione di spie, sabotatori e assassini di dirigenti sovietici da parte delle potenze imperialiste non ebbero pausa) quello che per non perdere l’indipendenza avevano fatto in Giappone le classi dominanti negli ultimi anni del secolo XIX. 
Nella costruzione del socialismo in Unione Sovietica si scontrarono di conseguenza due linee. 
La sinistra del Partito poneva la creazione delle forze produttive moderne nel contesto in cui effettivamente era posto in Russia, cioè nel contesto della transizione dal capitalismo al comunismo. La sua linea consistette nel realizzare il compito puntando principalmente sull’estensione ed elevazione del MCCO e sulla promozione della crescente partecipazione delle masse popolari alla gestione della società e alle attività specificamente umane [MP pagg. 249-250]. Portare ad esse la coscienza della necessità dell’opera che stavano compiendo facendone le protagoniste via via più consapevoli e attive nel trattare le sette grandi contraddizioni aventi caratteristiche di classe: tra dirigenti e diretti, tra lavoro d’organizzazione e lavoro esecutivo, tra lavoro intellettuale e lavoro manuale, tra città e campagna, tra uomini e donne, tra adulti e giovani, tra settori, zone e paesi avanzati e settori, zone e paesi arretrati. 
La destra del Partito, espressione dell’influenza della borghesia nel movimento comunista cosciente e organizzato, dapprima si oppose alla creazione di forze produttive moderne in Russia: alcuni suoi esponenti sostenendo il prolungamento della NEP (l’insieme di concessioni fatte nel 1921 dal potere sovietico alle relazioni mercantili e capitaliste), altri fantasticando di esportazione della rivoluzione socialista. Successivamente la linea della destra divenne puntare principalmente sulla costrizione riassunta nella peraltro giusta parola d’ordine “chi non lavora non mangia” e sulla violenza di cui il potere sovietico deteneva il monopolio. La destra faceva quindi della costruzione di forze produttive il fine anziché il mezzo per far fronte alle aggressioni: sostenere nel mondo il movimento rivoluzionario socialista e le rivoluzioni democratiche antimperialiste di indipendenza nazionale e andare verso una società in cui “il libero sviluppo di ciascuno è la condizione del libero sviluppo di tutti” (Manifesto del partito comunista, 1848).
Nel periodo che va dal 1921 al 1928 la sinistra affermò la sua supremazia sulla destra nel Partito con una articolata lotta teorica che educò al bolscevismo centinaia di migliaia di membri del Partito e anche di elementi avanzati delle masse popolari non membri del Partito [obiettivo chiaramente illustrato da Stalin in Lettera al compagno Me-rt del 28 febbraio 1925 reperibile in www.nuovopci.it]. Nel periodo successivo, il Partito così educato mobilitò le masse popolari a realizzare con i tre piani quinquennali (il terzo rimase incompiuto stante l’aggressione scatenata dalla Germania nazista il 21 giugno 1941) la costruzione di un sistema di forze produttive moderne all’altezza di quelle di cui disponevano le potenze imperialiste e oltre e ad agire nello stesso tempo come “base rossa” del movimento comunista mondiale e delle rivoluzioni democratiche antimperialiste di liberazione nazionale, capace quindi anche di sfruttare le contraddizioni che contrapponevano tra loro le potenze imperialiste e impedire una completa collaborazione tra di esse contro il movimento comunista cosciente e organizzato e contro l’URSS. E infatti l’Unione Sovietica grazie alla mobilitazione popolare nei paesi imperialisti e sfruttando le contraddizioni interimperialiste riuscì ad evitare la confluenza di tutte le potenze imperialiste nell’aggressione, confluenza che tuttavia queste mantennero come opzione aperta fino alla resa incondizionata delle forze armate tedesche firmata nel 1945: l’8 maggio 1945 a Reims con gli angloamericani e il 9 maggio 1945 a Berlino con i sovietici.
La vittoria dell’URSS nella guerra mondiale scatenata dall’Asse Roma-Berlino-Tokio fu la conferma della realizzazione del proposito di dotare l’URSS di un sistema di forze produttive moderne.
Gli scritti e discorsi di Stalin che abbiamo raccolto in questo opuscolo, insieme a quelli raccolti nell’antologia Questioni del leninismo, illustrano lo sforzo profuso da Stalin per far prevalere la linea della sinistra nella creazione di un sistema di forze produttive moderne. 
Questo sforzo si dispiega in due campi connessi ma distinti: la formazione dei membri del Partito e la mobilitazione politica e culturale delle masse popolari. 
Ne viene per noi la conferma di una legge generale del movimento comunista: il successo nella costruzione del sistema di moderne forze produttive come il successo nella rivoluzione socialista dipende dalla giustezza della linea del partito comunista e dal legame che il partito comunista sa creare tra sé e le masse popolari che la attuano. Il partito comunista è il soggetto dinamico che modifica anche se stesso, le sue idee e la sua condotta. Sta al partito modificarsi onde adeguarsi alle masse popolari e dirigerle a realizzare il percorso di trasformazioni pratiche che le circostanze richiedono. Il rafforzamento del partito (la formazione dei membri e dei quadri del partito e il miglioramento del loro livello intellettuale e morale) e l’innalzamento dell’attività pratica delle masse popolari e del loro livello culturale sono strettamente connessi: il primo è il fattore promotore del secondo che è verifica e conferma del primo.
Questa è la chiave di lettura dell’opuscolo per i comunisti che promuovono la rivoluzione socialista in Italia. È anche la chiave di lettura di Questioni del leninismo. I testi pubblicati in questo opuscolo hanno il pregio di illustrare il dispiegamento concreto della linea generale in alcuni casi particolari. 
Stante l’importanza che il Partito Comunista Cinese (PCC) e la Repubblica Popolare Cinese (RPC) hanno assunto nel mondo di oggi, chiudo questa presentazione richiamando l’attenzione sul fatto che tutti i paesi socialisti che non sono stati coinvolti nel crollo dell’URSS e delle democrazie popolari dell’Europa Orientale degli anni 1989-1991 sono attualmente alle prese con la lotta tra due linee sopra illustrata per l’URSS. È alla luce di essa che possiamo capire la lotta di classe in corso in ognuno di essi, in particolare nella RPC e le vicende delle loro relazioni con la Comunità Internazionale dei gruppi imperialisti europei, USA e sionisti e intervenire fruttuosamente in esse.
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